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UNA SCELTA
DI CIVILTÀ

Ma permangono forti
dubbi sulla possibilità di
riconoscere i bambini nati
da un rapporto incestuoso

Belletti (Forum delle
associazion i familiari): 
la adottabilità di questi
bimbi è a loro favore

ROMA. Un nuovo meccanismo genetico responsabile
della forma più diffusa di Sclerosi laterale amiotrofica (Sla)
è stato scoperto dai ricercatori dell’Università Cattolica
Facoltà di Medicina e Chirurgia "A. Gemelli" di Roma. Gli
esperti hanno individuato un difetto genetico che causa la
produzione di un eccesso di una proteina importante per
la cellula. Questa proteina, chiamata Fus, va ad avvelenare i
neuroni che controllano i movimenti muscolari, inducendo
la neuro degenerazione alla base della malattia.

Metodo Stamina:
sperimentazione
al via l’1 agosto

ROMA. Il protocollo
del metodo Stamina sarà
consegnato l’1 agosto
ma ci sarebbero ancora
«dei nodi da sciogliere».
Almeno secondo Davide
Vannoni, fondatore del
discusso metodo, che al
termine dell’incontro
avvenuto ieri all’Istituto
Superiore di Sanità ha di
nuovo insistito sulle sue
“condizioni”: vale a dire,
«la massima trasparenza
della sperimentazione».
Per le informazioni sul
metodo Stamina da ieri
intanto è attivo (dal
lunedì al venerdì e dalle 9
alle 13) il numero
telefonico verde malattie
rare 800896949.

ROMA. Accelerare la
classificazione dei farmaci oncologici
in modo da garantire tempi rapidi
per dispensarli da parte del Servizio
sanitario nazionale. È l’obiettivo
dell’iniziativa assunta dal governo,
che ieri ha approvato un
emendamento pronto da presentare
in Parlamento sui farmaci
antitumorali. L’emendamento in
questione prevede che l’Aifa sia
tenuta a esaminare il dossier e
chiudere l’iter per l’immissione dei
farmaci nel prontuario del Servizio
sanitario nazionale entro cento
giorni dall’immissione del farmaco in
commercio a pagamento. Una
decisione, ha spiegato il ministro
della Salute Beatrice Lorenzin, «che
abbiamo preso per rispondere a
questioni che hanno riempito le
pagine giornali in queste settimane e

riguardanti due farmaci antitumorali:
è accaduto che la disciplina vigente
prevede che un farmaco, per essere
dispensato dal Servizio Sanitario
Nazionale sia oggetto di una
negoziazione bilaterale nel
prontuario nazionale e in quelli
regionali – ha continuato il ministro
–. Dal 2012, una legge prevede che
un farmaco con l’autorizzazione al
commercio può essere immesso a
pagamento nel mercato. Questo ha
provocato un ritardo tra
l’immissione in commercio e
l’inserimento del farmaco nel
prontuario. Un ritardo che può
arrivare addirittura a 24 mesi». Il
governo invece ritiene che per i
farmaci orfani (così sono definiti i
farmaci destinati alle cure delle
malattie rare) «si debba aprire una
corsia preferenziale nell’iter per

avere tempi certi nella
dispensazione a carico del Servizio
sanitario nazionale – ha concluso la
Lorenzin –. Aifa è tenuta a esaminare
il dossier e a chiudere l’iter entro
100 giorni. L’azienda produttrice del
farmaco di presentare la domanda di
inserimento nel prontuario entro 30
giorni». Plauso per l’iniziativa da
parte del Collegio italiano dei
primari oncologi medici ospedalieri:
«Il ministro Lorenzin ha dimostrato
attenzione e tempestività nei
confronti dell’oncologia, le va
riconosciuto», ha commentato il
presidente, Gianpiero Fasola.
«Auspichiamo una rapida
approvazione dell’emendamento in
sede parlamentare», gli ha fatto eco
il presidente dell’Associazione
italiana di oncologia medica, Stefano
Cascinu.

Salute: trovato nuovo difetto genetico
che “avvelena” i neuroni e causa la Sla

Il Policlinico Agostino Gemelli

Dal governo un emendamento
per accelerare la classificazione
dei farmaci oncologici. Plauso
dei medici e delle associazioni

«Antitumorali nel prontuario in 100 giorni»

Via al decreto parità:
mai più figli di serie B
Scompare la distinzione tra naturali e legittimi
DA ROMA LUCA LIVERANI

igli e basta. Finiscono le distinzio-
ni tra naturali, adottivi e legittimi.
Il consiglio dei ministri approva il

decreto attuativo sulla filiazione, per ar-
rivare alla piena operatività di una legge
che ha impegnato diverse legislature.
Scompare dunque dal codice civile e dal
diritto di famiglia qualunque aggettiva-
zione legata alla nascita, con importan-
ti conseguenze sia dal punto di vista e-
reditario che sul corretto sviluppo dei
minori. Il principio è che
le scelte di vita dei geni-
tori non possono né de-
vono avere conseguenze
sui figli. Unanime la sod-
disfazione dei gruppi par-
lamentari. Ora le com-
missioni dovranno verifi-
care se le norme attuano
in modo corretto i princi-
pi fissati nella delega. L’ul-
tima occasione per cor-
reggere il nodo che ha su-
scitato allarme, ovvero il possibile rico-
noscimento, da parte di padri e parenti
incestuosi, di figli nati da rapporti illeciti.
La commissione - istituita presso la pre-
sidenza del Consiglio dei ministri e pre-
sieduta dal civilista Cesare Massimo
Bianca - aveva concluso i lavori durante
il mandato dell’allora ministro con de-
lega alla famiglia, Andrea Riccardi. La
norma introduce - tra le altre novità - il
principio dell’unicità dello stato di figlio,
senza più aggettivi; la filiazione fuori dal
matrimonio produce effetti successori
nei confronti di tutti i parenti e non so-
lo coi genitori; la “potestà genitoriale” di-
venta “responsabilità genitoriale”; delle
controversie sui figli in una coppia di fat-
to si occuperà il tribunale ordinario; se
il riconoscimento paterno arriva qual-
che tempo dopo il parto, la madre ha di-
ritto a mantenere il proprio cognome in
quello del figlio; infine la norma più dub-
bia, il riconoscimento anche dei figli na-
ti da rapporti tra parenti - fino all’ince-
sto - su autorizzazione del giudice.
Soddisfatto - con riserva - Francesco Bel-
letti, presidente del Forum delle asso-

F
ciazioni familiari. «La lunga marcia per
il riconoscimento dei diritti dei bambi-
ni – dice – è arrivata alla perfetta parifi-
cazione». Belletti critica «la possibilità di
riconoscere i legami di parentela per i fi-
gli nati da relazioni incestuose La nuo-
va legge, infatti riconosce anche l’even-
tuale paternità del familiare abusante
(ad esempio fratello con sorella o un pa-
dre con la figlia). Finora queste relazio-
ni venivano cancellate consegnando,
mediante un’adozione, il figlio a una
nuova famiglia e proteggendolo così da

una storia avvelenata».
«Un passo di civiltà mol-
to importante – com-
menta il premier Enrico
Letta – perché finisce u-
na distinzione che nella
storia del paese ha ac-
compagnato drammi u-
mani veri e propri». «È
un segnale di giustizia
verso tanti ragazzi che
non di rado vivono la lo-
ro condizione in modo

drammatico. La famiglia – dice Edoardo
Patriarca del Pd – ha però bisogno di
nuovi segnali di attenzione, a comincia-
re dal conferimento della delega». La re-
sponsabile politiche sociali del Pd Ceci-
lia Carmassi, ricorda che «manca anco-
ra l’istituzione di un tribunale per la fa-
miglia in grado di recuperare gli aspetti
migliori del tribunale dei minori». Pao-
la Binetti dell’Udc sottolinea i «molti ef-
fetti positivi non solo sul piano econo-
mico: pari diritti ereditari, ma anche sul
piano affettivo perché permetterà a tut-
ti i bambini di godere in ugual misura
della cura e delle attenzione dei nonni e
degli zii. Ai nuovi diritti corrispondono
però anche nuovi doveri e il compito di
prendersi cura dei propri genitori in dif-
ficoltà tocca in ugual misura a tutti i fi-
gli». «Si pone rimedio a un’ingiusta di-
scriminazione», dichiara anche Lucio
Romano di Scelta civica. «Arriva a con-
clusione la riforma fortemente voluta dal
dipartimento famiglia del governo Ber-
lusconi di cui avevo la delega», rivendi-
ca infine Carlo Giovanardi del Pdl.
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LA DELEGA

ADOZIONI INTERNAZIONALI
KYENGE PRESIEDE COMMISSIONE
La ministra per l’Integrazione Cécile Kyenge
ha assunto la presidenza della Commissione
Adozioni Internazionali. La Cai garantisce
che le adozioni avvengano nel rispetto dei
principi della Convenzione de L’Aja del 29
maggio 1993. L’Italia è seconda solo agli Usa
per numero di adozioni internazionali. 

«Legge giusta con messaggi ambigui»
DA ROMA PINO CIOCIOLA

osì difendiamo i diritti del
bambino. E a tutti i bambi-
ni bisogna dare la massima

tutela e protezione. Quindi non possia-
mo che essere contenti». Però «atten-
zione anche al messaggio» che questo
decreto legislativo approvato dal Consi-
glio dei ministri «rischia di far passare».
Rocco Buttiglione, deputato di Scelta ci-
vica, è contento per un provvedimento
che ritiene sacrosanto e tuttavia mette in
guardia da possibili "fraintendimenti".
A quale "messaggio" si riferisce?
Per un bambino non è indifferente che
i suoi genitori siano sposati oppure no.
Perché il bambino ha bisogno della si-
curezza e della permanenza di un lega-
me affettivo.
Quindi?
Mentre proteggiamo i diritti del bambi-
no, stiamo appunto attenti a non dare
un messaggio sbagliato ai giovani, cioè
che sia la stessa cosa sposarsi o meno.
Cioè abbiamo fatto una cosa giusta
e però associabile a un messaggio
sbagliato?
Sì. E i messaggi sbagliati di questo tipo
oggi sono già molti.
Però pare un’associazione abbastanza i-

C«

nevitabile.
Ma infatti la legge è un bene. È ciò che
rischia di significare nel nostro contesto
che è male. Il primo beneficiario della
permanenza del rapporto tra la madre e
il padre è proprio il bambino. Che di que-
sto ha bisogno, non solamente di un pa-
dre e una madre.
Quando questo non c’è?
Il bambino viene privato di una fonda-
mentale sicurezza. L’amore della madre
e del padre dice al bambino "non sei qui
per caso, ma perché un amore più gran-
de ti ha voluto e ti ha chiamato".
Altra questione, presidente Buttiglione.
Il disegno di legge prevede la possibi-
lità per chi è nato da un rapporto ince-
stuoso di essere riconosciuto.
E qui si è commesso un errore. Il diritto

di un bambino nato da un incesto a chie-
dere il riconoscimento c’era già, i tribu-
nali già la riconoscono se è nell’interes-
se del bambino diventato adulto. Altro è
dare spazio a una pretesa giudiziaria del
genitore incestuoso di chiedere il rico-
noscimento.
Intanto, la scoperta di essere nati da un
incesto può essere devastante...
È sempre qualcosa di devastante e la
constatazione è pacifica. Nel caso ci sia
un interesse prevalente del bambino, ad
esempio per ragioni ereditarie, è un suo
diritto chiedere il riconoscimento. Ma
dev’essere un diritto anche del genitore
incestuoso? E perché?
Già, perché?
Per un errore drammatico fatto dal legi-
slatore. Un vero e proprio errore giuri-
dico. Un genitore incestuoso non può a-
vere il diritto di chiedere il riconosci-
mento: un comportamento così rovino-
so non ha diritti, chi lo tiene se ne è spo-
gliato. Soprattutto non ha diritto d’im-
porre al bambino il trauma del ricono-
scimento.
Non c’è anche qui la sensazione di cor-
rere un altro rischio?
Certo. Quello di far diminuire la con-
danna sociale verso l’incesto.
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Buttiglione:
«Si può credere
sia indifferente
per un figlio
se i genitori
siano sposati
o meno»

Via dal codice
civile e dal diritto
di famiglia ogni
aggettivo legato
alla nascita
Muteranno così le
norme ereditarie

biotestamento Fine vita, anche a Venezia spunta il registro
DA VENEZIA FRANCESCO DAL MAS

Venezia sarà possibile redi-
gere le "Dat", cioè le Dichia-
razioni anticipate di tratta-

mento. La delibera è stata votata in
consiglio comunale dalla maggioran-
za di centrosinistra, con alcuni con-
trari come l’Udc e Franco Conte del
Pd, oltre alle opposizioni. I lavori in
commissione sono continuati per
un anno e i cattolici, presenti nei di-
versi partiti, si sono battuti per evi-
tare il peggio, come l’introduzione
di una qualche forma di approccio
all’eutanasia.
Il testo prevede, dunque, l’istituzione
del registro delle dichiarazioni anti-
cipate: ciascun cittadino potrà dire
quali sono i trattamenti che non vuo-
le ricevere nel caso si trovasse inca-
pace di esprimere la propria volontà.

A
La dichiarazione sarà vidimata da un
notaio – come da prossima conven-
zione tra l’amministrazione munici-
pale e i notai – per garantirne veridi-
cità e data e per informare il cittadi-
no della portata giuridica di quanto
dichiara. La dichiarazione sarà cu-
stodita in un archivio del Comune per
essere consultata in caso di bisogno.
Sul piano giuridico non sarà vinco-
lante per il medico.
Conte, storica espressione del Pd, ha
votato pollice verso, per manifestare
tutta la sua insoddisfazione. Ma pre-
cisa che il dibattito di questi mesi ha
contribuito a modificare profonda-
mente la proposta originaria, presen-
tata dalla sinistra. È sparito, ad esem-
pio, il modulo pre-stampato per la di-
chiarazione che risultava estrema-
mente vincolante. Non si parla più, i-
noltre, di “testamento biologico”, co-

me da più parti si sarebbe voluto, ma
esclusivamente di dichiarazioni anti-
cipate di trattamento, come nella for-
mula della legge nazionale naufraga-
ta a un passo dall’approvazione. Per
Marta Locatelli, del Pdl, presidente
della Prima commissione che è stata
la sede d’esame del testo, si tratta di
«modifiche essenziali», tali perfino da
«evitare derive eutanasiche».

A Venezia non si è proceduto come in
altri Comuni, alla spicciolata per non
dare tempo al confronto e al dibatti-
to. I cattolici si sono imposti affinché
in commissione venissero ascoltati
medici, infermieri, notai, avvocati, as-
sociazioni e consulta per la salute. Il
risultato è che si è accettato, anche da
parte degli esponenti più critici, di
mettere al centro l’assistenza alla per-

sona malata e ai familiari. Tanti, co-
munque, i limiti che sollevano per-
plessità, perché si è voluto salvaguar-
dare il principio di libertà di autode-
terminazione dell’individuo. Sì al sup-
porto del notaio all’atto della dichia-
razione, no invece ad una consulen-
za medica, necessaria invece per
informare correttamente il cittadino
e fornire assistenza al malato e ai suoi
familiari.
E ancora, i medici sono tenuti a ri-
spettare la volontà espressa dalla per-
sona a livello deontologico e morale,
non come obbligo giuridico. Per Si-
mone Venturini dell’Udc, quello ap-
provato è un provvedimento usato
dalla maggioranza come bandiera po-
litica. Secondo Conte del Pd, «resta,
in ogni caso, nel testo la mancanza di
una coerente apertura alla difesa del-
la dignità umana».

IL DIBATTITO

IL VOCABOLARIO DEI DIRITTI
“IN SCENA” A LUGO DI ROMAGNA
Perché, soprattutto in tema di diritti umani,
non si riesce più a parlare un medesimo
linguaggio? Questa la domanda che ha
animato la serata di ieri a Lugo di Romagna,
dove presso il Chiostro della Banca del
Monte il Circolo Newman ha organizzato la
serata "Sorpresi dalla vita". Durante il
dibattito si è fatto il punto della situazione sui
nuovi diritti in Italia e in Europa, sia dal punto
di vista dell’evoluzione della società con
l’avvocato Stefano Spinelli, autore del libro "I
diritti umani capovolti", sia dal punto di vista
dell’attuale esperienza parlamentare, con il
senatore Carlo Giovanardi, al quale è stato
chiesto di illustrare quali strumenti concreti
esistano per tentare di proporre diritti
corrispondenti all’uomo. Il titolo della serata
era "sorpresi dalla vita" perché la tutela della
vita è il primo aspetto della tutela della
dignità dell’uomo in tutta la sua esistenza.

SABATO
13 LUGLIO 2013 11

Dal Comune via libera 
alle «dichiarazioni anticipate 
di trattamento», un atto con 
molte ambiguità: certificazione 
del notaio, nessun vincolo 
per il medico. L’Udc e parte del 
Pd: «A rischio la dignità umana»

Rocco Buttiglione


